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le quali furono premiate all'Esposizione italiana del 
1864. Sono buone fabbriche anche quella Lanza di 
Biella, quella Bordoni di Brescia, e quella Cerutti di 
Genova. Sarebbe opportunissimo che il Governo inco-
raggiasse queste fabbriche nazionali. 

Io non saprei chiedere che quest'incoraggiamento 
consistesse in quelle protezioni che sono oramai rico-
nosciute non un beneficio, ma un maleficio per l'indu-
stria di una nazione; gl'incoraggiamenti che io chie-
derei al Ministero dovrebbero consistere soltanto nel 
dare alle fabbriche nazionali quelle ordinazioni che so-
gliono darsi alle fabbriche estere," quando questo fosse 
conciliabile col buon andamento del servizio e col pub-
blico interesse. 

Senza questo sistema sarebbe impossibile che le 
fabbriche nazionali potessero mai giungere a sostenere 
una qualche concorrenza colle fabbriche estere; ogni 
nuova ordinazione data all'estero sarebbe naturalmente 
un aumento di capitale per le fabbriche estere, un au-
mento di attività, di spaccio, e quindi per le fabbriche 
nazionali diverrebbe sempre maggiore la difficoltà di 
sostenere la concorrenza colle straniere. 

Questo beneficio non si può ottenere dai privati, per-
chè tanto i privati, quanto anche le grandi società, è 
difficil e che abbiano l'intento che pur dovrebbero avere, 
d'incoraggiare esclusivamente le fabbriche nazionali. 
Il privato che deve acquistare una cassa forte, non 
pensa se giovi incoraggiare una casa nazionale, non 
pensa dove potrà acquistare l'oggetto di cui abbisogna 
a miglior mercato e con maggior sicurezza di buon 
effetto. 

Anche quando alcuni privati avessero poi questa 
idea, siccome non potrebbe questa essere una inten-
zione generale ed abbastanza concorde nei cittadini, 
riescirebbe affatto inefficace. Laonde io ripeto che il 
solo Governo, il quale può dare commissioni di parec-
chie centinaia di migliaia di lire, varrebbe a dare tale 
impulso alle fabbriche nazionali da porle in grado, se 
non di raggiungere fin dal primo momento un tal grado 
di forza da poter sostenere la concorrenza delle fabbri-
che straniere, almeno di avvicinarvisi d'assai. 

Si potrebbe opporre la minor perfezione degli oggetti 
che saprebbero somministrare le fabbriche nazionali ; 
ma in grazia delle forti spese che verrebbero ad essere 
incontrate dal Governo, potrebbe anche il Governo 
stesso apporre tali condizioni e per la bontà dei pro-
dotti e per l'economia, da controbilanciare quegl'incon-
venienti che nei casi normali s'incontrerebbero. 

Per queste considerazioni io inviterei il ministro 
delle finanze a dare qualche schiarimento sulla possi-
bilità di adottare il sistema che la Commissione pro-
porrebbe. 

XiANZA, ministro dell'interno. In assenza del mio col-
lega, il ministro delle finanze, potrei dare qualche ri-
sposta alle osservazioni fatte dell'onorevole Rubieri. 

Egli desidera che il Governo nel dare commissione 
di questi oggetti, e particolarmente delle casse forti, 
cerchi di favorire l'industria nazionale dando una pre-

ferenza alle nostre officine che fabbricano simili og-
getti. 

Il Ministero dichiara che tale è pure il suo avviso ; 
e quanto alla norma che si segue generalmente tutta-
volta che si tratta di fare approvigionamenti di og-
getti per mobiglia, di oggetti che debbono servire alle 
pubbliche amministrazioni, esso dà sempre la prefe-
renza alle officine e alle fabbriche del paese, salvo il 
caso che questi oggetti siano meno perfetti. Com-
prendo come trattandosi di effetti meno delicati non 
si debba poi fare gran caso della loro ultima perfe-
zione, e che questo motivo non sia sufficiente per 
posporre l'industria del paese all'industria forestiera. 
Ma, quando si tratta di oggetti delicatissimi, di og-
getti per i quali avvi essenzialmente a temere di por-
tar pregiudizio allo Stato, ove l'esattezza di loro co-
struzione non fosse tale che presentasse tutte le gua-
rentigie, ad esempio le casse forti, la cosa cambia di 
aspetto. . 

Vorrebbe egli, l'onorevole preopinante, per favorire 
l'industria nazionale, preferire le casse forti meno si-
cure, a quelle più sicure che si potrebbero acquistare 
collo stesso danaro all'estero? Io credo che mai egli 
non vorrebbe spingere il suo lodevole interesse per 
l'industria nazionale al punto di compromettere per essa 
il danaro pubblico, il vantaggio generale dello Stato. 

Io penso, in sostanza, che siamo completamente di 
accordo, quanto alla massima, nel favorire cioè in tutti 
i suoi rami l'industria nazionale ; noi ci riserviamo 
unicamente di ricorrere all'estero per quegli oggetti, i 
quali non si possono ottenere nell'interno che ad un 
prezzo assai superiore, ovvero non si possono ottenere 
con tutta quella perfezione che si richiede per assicu-
rarsi del loro servizio. 

Io confido che in questo limite l'onorevole Rubieri 
vorrà accettare le spiegazioni e le dilucidazioni date dal 
Ministero. 

RUBIERI, relatore. Ringrazio il signor ministro per 
l'interno degli schiarimenti che ha voluto sommini-
strarmi. 

Io sono contento che in massima ci troviamo d'ac-
cordo ; ed egli vedrà che tali siamo ancor più di quanto 
egli stesso ha mostrato di credere, sol che torni, come 
lo prego, a riflettere alle parole che ho detto intorno 
alle condizioni che si dovrebbero imporre ai fabbri-
canti nostri, perchè almeno in gran parte possa to-
gliersi od equipararsi quella differenza che esiste tra i 
prodotti stranieri ed i nostri; e credo, torno a dire, 
che trattandosi di ordinazioni assai grandi, bastereb-
bero queste a dare impulso alle fabbriche nazionali, 
onde i nostri fabbricatori riuscissero ad accostarsi 
molto, tanto per la solidità, quanto per la perfezione 
e l'economia nella fabbricazione dei loro prodotti, a 
quelli stranieri. 

Non ho altro da aggiungere, fuorché pregare il Mi-
nistero che nella sua saviezza vegga in quali casi ed in 
quali modi sia da incoraggiarsi l'industria nazionale 
conciliabilmente col pubblico interesse. -


